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			I QUADRI SELFICI 
DI FALCO TARASSAC

			Una guida illustrata e una raccolta ragionata 
delle conoscenze su queste grandi opere di alchimia, 
tratte dalle serate e i corsi con Oberto Airaudi

			


«Faccio quadri perché ci sono delle cose

			che si possono scrivere solo in questo modo…»

			
«…con i quadri selfici cerco di dare 

			un’idea estetica al mio messaggio esoterico…»
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Fronte e retro di una delle primissime sperimentazioni selfiche di Oberto Airaudi, del 1967.
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			PREMESSA

			Era l’estate del 2006 quando terminai la prima stesura della mia ricerca sui quadri selfici; ci avevo lavorato per più di tre anni, dopo aver frequentato un paio di gruppi di studio e sperimentazione sul tema.

			Ne consegnai una copia a Falco un pomeriggio proprio davanti all’ingresso della galleria dei suoi quadri, alla Damanhur Crea a Vidracco, tormentandomi un po’ su cosa ne avrebbe pensato… 

			Mi pareva fosse un periodo speciale riguardo all’argomento: quasi tre anni prima, a dicembre 2003, Falco aveva consegnato uno dei suoi quadri più grandi (due metri per due metri e mezzo – per me il più ‘personale’ e perciò affascinante), nella minuscola galleria Rama della capitale Damjl, rendendola a causa di ciò quasi inaccessibile, ma letteralmente risplendente di colori, meraviglia, energie e messaggi esoterici. 

			Qualche mese dopo, nella primavera 2004, si avvierà il primo corso di Lettura e interpretazione dei Quadri Selfici, da lui diretto e di grande successo. Per conquistare quell’evento, nell’inverno precedente avevamo raccolto più di cento firme dei cittadini della Comunità, consegnate da me personalmente all’università damanhuriana con la speranza di motivarne l’organizzazione. 

			Insomma, in quei primi anni del duemila i tempi erano maturi per cercare di raccogliere in qualche forma i frutti di almeno due decenni di sperimentazioni e conoscenze distribuite sui quadri selfici da parte di Falco; serviva una sorta di manuale per l’uso, con tutto il materiale e le testimonianze che si riuscivano a reperire e quella era anche l’ambizione di quella mia ricerca del 2006.

			Come andò? Falco ne fece stampare venti copie da tenere come… ‘materiale didattico’ da accompagnare all’acquisto dei suoi lavori, in galleria, e per qualche giorno lo vidi con quella sua ‘copia omaggio’ sottobraccio, come a dire: “non hai più nulla da chiedermi sull’argomento?” 

			Un giorno di fine 2011 mi disse che da quella tesi era ora di trarre un libro, ovviamente completo nei dovuti aggiornamenti. Io ci lavorai a più non posso, ma l’edizione fu pronta solo pochi mesi dopo la sua scomparsa e non se ne fece più nulla.

			I tentativi di pubblicazione sono durati fino a oggi, momento in cui stringete in mano questo lavoro che, come detto, contiene finalmente tutto quello che è possibile reperire e raccontare sui quadri selfici. 

			Scusandomi con lui per il ritardo, non posso fare a meno di pensare alla sua proverbiale pazienza…

			INTRODUZIONE

			Parlare di quadri selfici significa addentrarci nella trattazione di uno dei principali campi di ricerca sperimentati in anni di applicazione da Falco Tarassaco (Oberto Airaudi), ispiratore di Damanhur, la Federazione di Comunità che si trova in Valchiusella, a nord di Torino.

			Si tratta di un’attività particolarissima in cui Falco, attraverso la pratica di elementi di conoscenza complessi e disciplinati, contatta sistemi organizzati di creature provenienti da altre realtà dimensionali, per agganciarle e fissarle a un supporto fisico compatibile col nostro piano di esistenza.

			I quadri selfici si prestano a uno scambio: se il fruitore è disponibile e sensibile a un dialogo emotivo intenso, intimo e qualitativamente significativo, offrono l’occasione di accedere alle funzioni per le quali sono stati realizzati; tali funzioni promuovono lo sviluppo e il potenziamento di capacità personali, accentrano eventi sincronici, svelano elementi di conoscenza da assimilare attraverso percorsi non razionali o lineari, quanto piuttosto provenienti dal recupero di memorie e significati ancestrali, archetipici, universali. 

			Potremmo dire che queste realizzazioni sono il compimento di operazioni alchemiche che sposano informazioni specifiche a elementi universali di Conoscenza, unendo principi vivi e attivi con diverse qualità energetiche, che poggiano la loro esistenza su differenti equilibri di leggi fisiche e spirituali.

			Il presente testo raccoglie tutto quanto è stato possibile rintracciare negli archivi, nei documenti di diversa origine, nelle parole di Falco e nei contributi di chi ha lavorato con lui man mano che questo mondo è stato disvelato al pubblico, nella speranza di offrire a ricercatori e collezionisti spunti ed elementi utili allo studio e alla pratica del contatto con i quadri selfici e allo stesso tempo, con un sentimento di gratitudine, rendere omaggio al loro creatore.

			
Arciere
Gianluca Gallerani 

			ARTE COME STRUMENTO DI MAGIA

			Oltre l’arte

			A prima vista i quadri selfici sembrano essere una forma originale di espressione artistica. Guardando meglio, però, ci accorgiamo che c’è di più. 

			L’architettura delle loro immagini non è fine a se stessa, nel senso che non è fatta solo per un godimento estetico ed emozionale, ma è una porta che vuole mettere tra loro in comunicazione le nostre parti coscienti e inconsce con simboli e segni ancestrali dal significato profondo.
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			Quadro del 2005

			
La pittura selfica è la trasposizione, sulle due dimensioni di una tela, di parti di un universo di sapere vastissimo; un mondo vivo, pulsante e accessibile da chi opera la magia (per magia intendiamo, in Damanhur la disciplina che permette di intervenire sulla realtà utilizzando le sue leggi basilari, retaggio di conoscenze antiche ancora sconosciute alla scienza moderna). Il dipinto selfico appartiene a una “realtà del tutto” a più dimensioni e da noi apparentemente distante, i cui elementi vengono prelevati per essere fissati nel nostro mondo e nella nostra percezione utilizzando colori, gesti e segni tipici nell’esercizio della magia stessa. 

			I quadri selfici rappresentano le pagine di un immenso libro di Conoscenza accessibile attraverso l’attenzione, la sensibilità, l’intuito e l’ascolto disciplinato di se stessi. Sono grandi aiutatori in un percorso di ricerca interiore che può condurre a proprie mete spirituali e ad aprire cuore, mente e anima verso orizzonti più ampi, fino alla riscoperta e alla piena espressione delle proprie facoltà. La superficie dei quadri selfici è realmente abitata da creature sottili complesse che svolgono esattamente questo compito, ma solo se noi lo vogliamo. 

			Le tecniche utilizzate nel tracciare i segni e i simboli presenti sui quadri e nell’usare i colori opportuni sono realtà a sé stanti, indipendenti dal risultato estetico, e determinano le molteplici chiavi di lettura profonda di un quadro selfico; l’effetto estetico è una condizione aggiunta che può anche avere valore nell’armonia dell’insieme, ma non è indispensabile. Falco ha realizzato opere di questa natura perché – spiega – ci sono temi e argomenti che possiamo percepire solo attraverso queste modalità; solo così possiamo venire a contatto con elementi del suo insegnamento e imparare i differenti linguaggi della Conoscenza. In questo senso, i quadri selfici svolgono la funzione di una Stele di Rosetta, cioè danno la possibilità di tradurre e comprendere lingue diverse, come i simboli e le formule di alchimia. Per questo motivo, i quadri di Falco non possono essere considerati solo dal punto di vista artistico, in quanto la loro natura non rientra solamente in questa specifica categoria; si tratta piuttosto di lavori relativi alla disciplina chiamata “selfica”.

			
La selfica

			Uno dei campi di ricerca più interessanti in Damanhur è quello della “selfica”, una disciplina che consente di concentrare e direzionare energie intelligenti. La selfica era ampiamente utilizzata in Atlantide, ma se ne trovano tracce anche nella cultura egizia, etrusca, celtica e degli antichi arabi. Nella selfica, utilizzando la forma base della spirale insieme a metalli in particolari combinazioni geometriche, colori, minerali e inchiostri trattati secondo la tradizione alchemica, si creano strutture che possono ospitare forze vive intelligenti, ‘entità’ che possono attraversare diversi piani di esistenza, collegando molteplici aspetti della realtà. Per agire concretamente nella nostra dimensione, queste forze utilizzano le leggi dei mondi ultraluminali da cui provengono. 
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			Quadro del 2005

			
L’interazione tra essere umano e self è basata sul vantaggio reciproco: la self devia situazioni dannose o attira condizioni utili per la vita psicofisica dell’individuo, traendo in cambio ‘nutrimento’ dalle nostre esperienze in questo piano di realtà. La struttura di una self è decisamente complessa ed è formata da circuiti di varia natura: dagli avvolgimenti metallici tridimensionali ai sottili disegni tracciati con inchiostri speciali, come per le “self” sincroniche personali. 

			In cosa consistono i circuiti che si disegnano sulle self? Disegnare i circuiti di una self significa, innanzitutto, sapere cosa si disegna; come nel caso del disegno di un circuito elettronico, bisogna stabilire il linguaggio e l’energia adeguati, andando a precisare le funzioni e determinando i limiti di azione che verrà espressa con questi ‘arti eterei’, attraverso la sincronicità e le varie leggi che agiscono nella forma. 

			È come se ne scrivessimo i ‘codici legali’, circoscrivendone l’azione in un campo ristretto e prestabilito in base alle funzioni volute  e richieste, consapevoli del fatto che più è la complessità impegnata, maggiori sono di conseguenza i passaggi attivati previsti per quella struttura, e infine tante più sono le interazioni che possono avvenire tra il nostro Mondo delle Forme e il tipo di azione che può essere espressa e compiuta dalle forze intelligenti richiamate. Falco ha esplorato le possibilità di utilizzo di questa disciplina in più direzioni, appunto dalle self di uso personale alle complesse strutture in metalli diversi, fino alla pittura.

			
Alle origini dei quadri selfici

			La storia dei quadri selfici ha il suo inizio ufficiale con il successo della personale di Falco del giugno 1985 alla prestigiosa galleria “La Bussola” di Torino, diretta da Giuseppe Bertasso, storico, critico e gallerista della Torino del secondo dopoguerra (sotto, la locandina). Del suo successo ne troveremo testimonianza anche in un successivo articolo di presentazione della mostra permanente che ospiterà per diversi anni i dipinti selfici, presso la “Galleria Nuova Rama” di Damanhur, i cui locali vengono inaugurati il 20 dicembre 1992 (in appendice II, l’articolo originale dell’evento dal quotidiano damanhuriano QDq, del gennaio 1993).

			Il 1 ottobre 2004, con l’esposizione Un segno nel tempo a Damanhur Crea (si veda, in appendice I, una breve rassegna stampa del giorno successivo), si inaugura un nuovo spazio che dal giorno 23 dello stesso mese ospiterà l’intera collezione permanente e che dal 2010 al 2019 assumerà il nome di Galleria Niatel.
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Figura fondamentale nella diffusione dell’opera pittorica di Falco, promotore della mostra di Torino e dell’apertura delle gallerie Rama e Niatel, è quella di Eraldo Tempia Valenta, Parsifal, a Damanhur, recentemente scomparso, stimato collezionista d’arte e appassionato alla pittura selfica di Falco Tarassaco per più di trent’anni.
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			Eraldo Tempia Valenta, Parsifal

			
In realtà, il primo quadro che Falco aveva creato nella direzione di quella che diverrà in seguito la  pittura selfica risale – per sua diretta affermazione – al 1967 ed è purtroppo attualmente disperso (se possiamo averne oggi una parziale riproduzione è grazie al fatto che sia stato stampato in copertina di un suo volumetto di poesie dell’adolescenza Cronaca del mio suicidio). 
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			Copertina di Cronaca del mio suicidio

			
In quell’anno dipinge ancora qualche rara opera per poi interrompere la produzione fino al 1984, sentendo di non avere ancora acquisito tutti gli elementi di realizzazione tecnica riguardanti, in particolare, il rapporto tra i metalli e i colori, indispensabile per il funzionamento degli aspetti selfico-energetici. Nella selfica tridimensionale più tradizionale, cioè quella con la quale si realizzano oggetti selfici in metallo, già in passato si era presentato il problema di mutare le forme di alcuni materiali per poterli così trasformare dal punto di vista delle valenze e delle proprietà: per poter utilizzare un metallo povero come il piombo, il rame, lo stagno con le stesse valenze dell’oro o dell’argento, occorreva infatti renderne più complesse le forme. 

			Questo problema di complessità strutturale fu risolto passando da certi tipi di ‘cellule’ estremamente complesse nella loro forma e costruzione, a cellule strutturalmente sempre più semplici ma più ‘concentrate’, fino a riuscire a condensarne le caratteristiche geometriche in inchiostri speciali. La stessa cosa doveva avvenire a suo tempo coi quadri selfici, e quindi con la possibilità di utilizzare i colori proprio come se fossero metalli con quelle caratteristiche.

			Rispetto ai colori degli inchiostri per le self, fino al 1980 Falco aveva utilizzato soltanto il nero, mentre in seguito dipinse anche con il rosso, e via via con altri colori, come il blu e il verde. Realizzò appositamente anche un’apparecchiatura selfica per preparare i tubetti di colore per i quadri: in questo modo tutti i colori, anche quando di origine sintetica (e lui utilizzò anche colori acrilici, smalti per vetro, spray fluorescenti, colle e vernici di ogni tipo), avrebbero acquistato la stessa efficacia dei colori adatti che, all’inizio delle sperimentazioni, venivano preparati in modo del tutto naturale però con tempi di lavorazione molto molto lunghi (per un certo periodo si utilizzarono anche inchiostri di china già pronti, particolarmente puri ma dalla scarsa versatilità). 

			Le successive evoluzioni permisero finalmente di adoperare materiali il cui valore non era tanto relazionato alla sostanza che poteva produrre il colore, quanto piuttosto al colore in sé, perciò all’emissione cromatica. 

			Dal punto di vista dell’alchimia le sostanze maturano con il passare del tempo e, per questo, elementi in un primo tempo non adatti possono diventarlo successivamente. Occorre anche raggiungere determinati scalini di potenziale energetico e tecnologico specifico prima di poter concretizzare le scoperte che man mano si fanno: è un po’ come se potessimo immaginare, ad esempio, di conoscere già come potrebbero essere i computer delle generazioni future senza avere i mezzi adatti per costruirne determinate parti. 

			Per questo, prima di poter realizzare un oggetto del quale già si possono esattamente prevedere le caratteristiche e le funzioni, occorre avere gli strumenti tecnici adatti. Nel tempo alcuni aspetti specifici nella realizzazione dei quadri sono stati dunque affrontati e risolti utilizzando un preciso rapporto, una chiave esatta tra forma geometrica, proprietà dei metalli e colore.

			A questo proposito risulta essere stata decisiva la visita da parte di Falco e di un gruppo di damanhuriani nel 1983 a un ex monastero nella frazione di Lavezzole, nell’Astigiano, oggi meglio conosciuto come il castello di S. Damiano d’Asti (vedi foto degli anni ’80 e degli anni 2000). 

			
[image: ]

[image: ]

			
Secondo il racconto dei testimoni di allora, all’interno di questo edificio un affresco rappresentava una scena con un pavone, un leone e altri animali che, secondo l’antico codice simbolico, indicano precisi riferimenti di rapporto  tra colori e le loro valenze alchemiche. 

			Falco avrebbe esclamato: “Ora so come collegare i colori ai metalli!”
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			Alcuni particolari degli affreschi del castello

			
Il risultato fu che, nel giro di pochi mesi e a partire dal dicembre 1984, egli riuscì ad avviare quella che si rivelerà essere una sconfinata, impressionante, continua e inarrestabile produzione di dipinti selfici (in Appendice I è selezionata una breve rassegna di opere proprio di quel primo periodo del 1984).

			
Le principali corrispondenze tra colori e metalli:

			•blu		ferro 

			•rosso	rame

			•giallo	oro

			•verde	piombo

			•mica	viola e alcune combinazioni particolari d’argento

			•arancione	argento

			•bianco	ha significato di isolamento, come contenimento-conservazione massima di segni e colori

			•nero	viene utilizzato per sottolineare il valore del segno, per dare movimento alla composizione, o per disegnare tracce e forme specifiche che si stabilizzano secondo una propria autonomia rispetto a tutta la raffigurazione

			
I nove elementi d’alchimia utilizzati nei quadri selfici:

			•fuoco

			•terra

			•aria

			•acqua

			•etere

			•tempo 

			•velocità-ritmo

			•emozione

			•sostanza-non sostanza(1)
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Titolo dell’opera:
“Tutti i cieli nelle tue mani, così come le ombre possedute degli universi. 

			Avremo nuovi equilibri, e poteri da esplorare. 

			Le geometrie, in movimento, avranno avventure, 

			le stelle rifulgiranno nel buio estremo e freddo, scaldando mondi nuovi. 

			In te, sincroniche mosse, pensieri riflessi, atti magici si svilupperanno. 

			Io sono la chiave visibile, la porta mistica ai cieli interni. 

			Accolgo e rifletto, pulso e combino frequenze fin a giungere al di fuori dei tempi, del tempo. 

			Assistono intelligenze eoniche ai brevi atti, esitazioni, 

			cenni di potere difficili da comprendere, per adesso. 

			Liquide densità attendono sovrastanti, impazienti esseri spirituali 

			vanno e vengono da questa sala – parto, essi attirano onde-anima, per te. 

			I cuori (dove ci sono cuori) battono ritmi adatti, 

			rituali, commoventi, ordinano pensieri e magie teurgiche. 

			Io sono, osservato, la porta-frequenza che si socchiude, 

			e che il sensibile sa danzare, ancora esitante. 

			È questo il giusto atteggiamento. Tutti i cieli nelle tue mani, 

			adesso, così come le ombre possedute degli universi…”

			
(27 novembre, 3 dicembre 2000)

			Self e quadri a confronto 

			Nelle self personali a strati, i segni tracciati con gli inchiostri vengono divisi tra loro con sottilissime pellicole di smalti e resine perché si tocchino solo dove serve; in pratica, invece di avere un’unica, grande superficie percorsa da circuiti formati da centinaia di segni, come avviene nei quadri, essi vengono disegnati in uno spazio molto più piccolo, ma sovrapposti in strati.

			Il funzionamento, quindi, non avviene soltanto attraverso la costruzione-composizione orizzontale bidimensionale, ma anche attraverso una componente verticale rispetto al piano, grazie ai vari punti di contatto reciproco esistenti tra le parti che costituiscono la self stessa. Nei quadri selfici, invece, pur stratificando livelli successivi di colore, la complessa matassa dei circuiti si dipana e si distende: nella maggior parte dei casi abbiamo nuove parti disegnate che entrano in contatto tra loro distribuite in larghezza anziché  essere sovrapposte (e in alcune opere si può persino trovare la continuazione dei circuiti inseriti sui bordi della tela o anche sul retro).
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Dove, invece, è necessario ottenere contatti in profondità, si attende che i segni penetrino su uno strato e poi si sovrappongono le parti successive dei circuiti, ma sempre in direzione di un ampliamento di segni e geometrie. Diremo quindi, per riassumere, che le self personali sono condensate in un piccolo spazio, mentre i quadri sono le raffigurazioni più estese dei circuiti.

			Esistono quadri che, di per sé, potrebbero avere valenze vicine a quelle delle sferoself (apparati selfici plurifunzione, molto molto complessi), oppure che addirittura superano il discorso delle self, divenendo strumenti magici veri e propri.
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			Diverse strutture selfiche

			
Ancora: in alcuni quadri sono state inserite parti selfiche in metallo o anche delle vere e proprie self a più strati, come elementi integrativi delle funzioni che svolge il quadro stesso. Nel quadro Memorie affioranti del febbraio 1985 (vedi foto), ad esempio, per riuscire a creare una determinata geometria Falco ha dovuto svolgere e applicare, cucendolo sopra, un filo d’argento. Nei punti in cui sono visibili i segni bianchi, il filo assembla e unisce forme per le quali Falco non aveva trovato una soluzione adatta abbastanza semplice per completare la figura-funzione sulle due dimensioni del piano pittorico; poiché serviva una terza dimensione, l’ha dunque creata sovrapponendo semplicemente un filo d’argento.
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			Quadro “Memorie affioranti” del febbraio 1985

			
Attraverso i colori, le creature ospitate e il segno magico, tutti i quadri conducono verso una specifica direzione, verso significati precisi e complessi dell’evoluzione e dello sviluppo personali; dal momento che anche le self personali – dette anche “self temporali” – sono chiavi che possono aprire quei cassetti e svelarcene il contenuto, sarebbe molto importante arrivare idealmente a un’integrazione, a una simbiosi per così dire ‘ecologica’ tra quadro, self temporale e self con parti sferali.
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